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faccia espressa richiesta di mantenere un solo cognome) o da un’adozione vera e propria.  
L’affido, infine, può definirsi concluso anche quando il minore raggiunge la maggiore età. In questo caso la 
famiglia affidataria può continuare a rappresentare un valido supporto per far sì che il ragazzo possa ulte-
riormente emanciparsi (attraverso la conquista di un lavoro o di un titolo di studio, mostrandosi all’altezza 
di relazioni adulte e sentimentali, ecc …) fino al raggiungimento di una completa autonomia.  
 
Elementi di criticità presenti nell’affido 
La realtà dell’affidamento è, dunque, una realtà molto più complessa di come a prima vista si potrebbe pen-
sare. Più complessa probabilmente anche rispetto a quanto il legislatore potesse immaginare. Se è vero, in-
fatti, che l’affidamento si rivela sempre utile quando le difficoltà della famiglia sono dovute a cause di forza 
maggiore (malattia, assenza di un genitore, orario di lavoro particolare, ecc…) è anche vero che può diven-
tare problematico quando le cause dell’allontanamento del minore concernono la multiproblematicità del 
nucleo familiare. 
L’esperienza ci insegna, che in particolare, sono due gli aspetti, che tendono a vanificare la realizzazione 
dell’affido: la sua reale durata ed il rapporto intrattenuto dal minore con la propria famiglia.  
La durata dell’affido, come abbiamo già ricordato è quasi sempre molto più dilatata di quanto previsto dalla 
legge. Ciò accade perché i problemi della famiglia sono così radicati che anche quando si riescono a proget-
tare interventi mirati (cosa a volte difficile a causa dell’esiguità degli operatori presenti nei Servizi), si incon-
tra spesso una resistenza molto forte da parte di questi nuclei familiari che già di per sé presentano dinami-
che interne volte a negare il bisogno di aiuto e a rifiutare ogni forma di ingerenza (a maggior ragione quella 
dei Servizi).  
A causa di queste criticità, capita che la famiglia, tenda a diradare o ad interrompere completamente i rap-
porti con il figlio per poi, magari, tornare a farsi viva prepotentemente dopo molti mesi o addirittura anni. 
Come è ovvio si tratta di un atteggiamento fortemente destrutturante nei confronti del minore che, inevita-
bilmente, in questi casi finisce con il legarsi ancor di più agli affidatari, fino a considerarli i suoi nuovi geni-
tori.  
Alla luce di queste considerazioni ritengo che quando la “diagnosi” e la “prognosi” inizialmente prodotte sul 
nucleo familiare originario non si rivelano congruenti con gli accadimenti successivi, forse non è fuori luogo 
ripensare all’intervento in atto, a favore di un provvedimento volto a garantire una maggior stabilità psico-
logica e sociale del minore.  
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